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◆ Il presidente americano telefona
anche al premier sconfitto
Gioia per il successo della sinistra

◆ I difficili rapporti con Netanyahu
Tre anni di gelo con Washington
e la firma di Wye Plantation
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Clinton soddisfatto
«Riparte la pace di Oslo»
Consulenti Usa dietro la vittoria laburista

DALL’INVIATO
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON Bill Clinton ha vo-
luto rispettare i rituali antichi
della diplomazia. Ed appresi i ri-
sultati del voto, lunedì notte, ha
per due volte sollevato, con salo-
monica equanimità, la cornetta
deltelefonodellaCasaBianca.La
prima per complimentarsi con il
vincitore.Elasecondaperconge-
darsi dallo sconfitto.Mafintrop-
po facile era intuire, dietro tanta
correttezza protocollare, la felici-
tà con cui la notizia della vittoria
di Ehud Barak era stata accolta in
PennsylvaniaAvenue.

Nel 1996, quando Benjamin
Netanyahu era infine prevalso
per una strettissima incollatura,
lecoseeranoandatemoltodiver-
samente. Clinton, pubblica-
mente dichiarato il proprio ap-
poggio a Shimon Peres - da lui
conpiùdiunabuonaragionede-
finito«lamiglioresperanzadipa-
ce» - aveva altrettanto pubblica-
mente (e prematuramente)
espresso la propria gioia quando
le prime ed ingannevoli proie-
zioni erano andate profilando la
vittoria del «suo» candidato. E
quella «gaffe» iniziale non aveva
certoaiutatoamigliorarerelazio-
niche,pertrelunghianni,avreb-
bero paralizzato - in un gelido
limbo fatto di ripicche e di reci-
proci «dispetti» - tanto le relazio-
ni tra i due paesi quanto, inevita-
bilmente, il processo di pace
apertosiadOslonel ‘95.Alpunto
cheanchel’accordodiWyePlan-
tation,daClinton«venduto»co-
me un «nuovo passo verso la pa-
ce», non era di fatto molto più
d’un semplice «protocollo» de-
stinato a congelare uno status
quo ogni giorno più precario e
fragile.

Comecambierannooralecose
conBarak?CheBillClintonpun-
tasse su una vittoria laburista per
rilanciare lo «spirito di Oslo» era,
comesidice,nell’ordinedelleco-
se.E che -al di làdi una ufficialee
quasi«scaramantica»neutralità-
la Casa Bianca in tutti i modi in-
tendesse agevolare un suo trion-
fo elettorale, già era apparso evi-
dente quando James Carville,
unodeipiùstagionatiecollauda-
ti tra i consiglieri del presidente,
si era involato per Tel Aviv pron-
to a sperimentare nella realtà
israeliana il suosaporitomenùdi
slogan politici e di populistici
«soundbites» (quei «morsi sono-
ri» che, ormai in ogni elezione,
sono decisivi per vincere la fon-
damentale battaglia televisiva).
Sicchè assai poco ha sorpreso, lu-
nedìnotte, laprontezzaconcuiil
Dipartimento di Stato ha riaffer-
mato la volontà statunitense di
«continuare a facilitare, nelle ve-
stidimediatore, l’”avanzamento
della pace”. Lontani appaiono i
tempi in cui, nell’estate del ‘97,
partendo da Tel Aviv al termine
di un ennesimo edimproduttivo
«giro diconsultazioni», stancadi
diplomazia Madeleine Albright
pubblicamente dichiarava di
non esser più disposta a varcare
l’oceano «to tread water», per
cercare di mantenere a galla un
processo che andava inesorabil-
mente affondando. E lontaniap-
paiono, anche, i tempi in cui Ne-
tanyahu sfidava la richiesta Usa
di sospendere i nuovi insedia-
menti di coloni nel West Bank, e
Clinton rispondeva negandogli
clamorosamente udienza nel
corsodiunavisitaaWashington.

Piùdifficile inveceèdirequali-
e di che segno - siano state le rea-
zioni in quella che, da sempre, è
una delle più naturali «sponde»
d’ogni elezione israeliana. Ovve-
ro: insenoallanumerosaedassai
influente comunitàebraica degli
Stati Unitid’America. Domenica
scorsa, in un lungo servizio sul
«Week in Review» del New York
Times, Adam Nagourney faceva
rilevare come le assai tiepide pas-

sioni suscitate dallo scontro tra
Barak e Natanyahu ben difficil-
mentepossanoesserecomparate
agli ardenti riflessi del duello di
tre anni fa. La battaglia tra Peres,
la colomba, e Netanyahu, il fal-
co,sosteneval’articolo,avveniva
infatti a ridosso dell’assassinio di
Yitzhak Rabin. Ed il dibattito sul-
la pace pareva delineare, anche
negli Stati Uniti, temi essenziali
per la sopravvivenza di Israele.
Consigliato da Arthur Finkle-
stein,unconsulentepoliticopre-
so a prestito dalla destra repub-
blicana Usa, Netanyahu non
aveva esitato adaccusare Peres di
voler«dividereGerusalemme».E
le onde d’urto di questa accusa
s’erano, alla vigilia del voto, av-
vertite in tutte le sinagoghe ed in
tutti i centri ebraici del paese.
Non così per
una battaglia -
quella tra Ba-
rak e Natanya-
hu - che, grazie
anche all’in-
fluenza dei
consulenti
elettorali Usa,
si è prevalente-
mente svolta
all’insegna del
moderatismo
edella«corsaal
centro».

Anche la
pretesa di spo-
gliare della
identità ebrea
quanti non si
siano conver-
titi sottogliau-
spici di un
gruppo orto-
dosso - un te-
ma da tempo
tra i più sentiti
dalle comuni-
tà americane,
prevalente-
mente seguaci
delle correnti
«laiche» rifor-
mista e conser-
vatrice - è ri-
masto alquan-
to in sordina nel corsodellacam-
pagna elettorale, contribuendoa
quello che Ronald Lauer, capo
della ConferenceofPresidentsof
Major American Jewish Organi-
zations, senza mezzi termini de-
finisce un «diffuso disinteresse».
Se si tratti di fatto contingente o
del segnale di un profondo cam-
biamento nei rapporti tra Israele
e gli ebrei americani, solo il tem-
popotràdirlo.

L’INTERVISTA ■ ABRAHAM YEHOSHUA, scrittore

«Barak fermi gli ultraortodossi»
SEGUE DALLA PRIMA

CON ONESTÀ
E CON CORAGGIO
l’esatto scarto tra i due conten-
denti determinerà se Barak avrà
buone possibilità di porre riparo
ai guasti. Stando agli exit poll
della notte scorsa e ai primi ri-
sultati, sembra che questa possi-
bilità sia più che mai realistica.

La società israeliana è più de-
siderosa che mai di una guida
credibile, lucida e moderata che
lavori per colmare le divergenze
e ripristinare l’equilibrio tra i di-
versi gruppi e settori della socie-
tà sotto l’ombrello di un’intesa
di fondo. Chiaramente una no-
tevole percentuale dell’opinione
pubblica comprende questa
realtà e ha votato con questo
spirito. Quand’anche sia vero
che destra e sinistra possono
contare più o meno sugli stessi
consensi, sembrerebbe che il de-
siderio di liberarsi di Netanyahu
e di allentare le tensioni abbia
aperto la strada alla vittoria di
una leadership adatta ai tempi.

Ehud Barak, che ha trascorso
la maggior parte della sua vita
da adulto all’interno della gerar-
chia militare e le cui capacità so-
no in larga misura riconducibili
all’uso della forza, ha ora il com-
pito di governare un paese in
crisi e una società divisa. Dovrà
impegnarsi molto per conqui-
stare la fiducia della gente e per
ergersi al ruolo di guida della
nazione.

La campagna elettorale di Ba-
rak è stata concreta e riuscita.
Ora deve dimostrare non solo di
avere la capacità di vincere le
elezioni, ma di essere anche un
vero leader. La gente desidera
fortemente un uomo di verità,
un autentico servitore dello Sta-
to e un riformatore in campo so-
ciale. Barak dovrà essere il leader
di tutti per conquistare la fidu-
cia degli oppositori senza perde-
re quella di chi lo ha votato. Do-
vrà privilegiare i bisogni della
gente, ma dovrà essere anche at-
tento alle esigenze dei settori
più emarginati, alle minoranze e
agli stranieri. Dovrà creare saldi
collegamenti con settori della
società dimenticati per molti
anni e attirare gruppi che si so-
no chiusi in se stessi e che han-
no operato per il proprio bene a
scapito dell’interesse pubblico.
Dovrà usare tutta la sua forza e
saldezza per non farsi ricattare e
dovrà ricorrere al suo coraggio,
un coraggio testimoniato dal
suo passato militare, per cancel-
lare i pregiudizi e le convinzioni
obsolete e per realizzare essen-
ziali riforme sociali.

Solo una società sana può
comportarsi onestamente e ge-
nerosamente con i deboli, ope-
rare per la riconciliazione con i
vicini, garantire a tutti i cittadi-
ni parità di diritti e prendere il
posto che le compete tra le na-
zioni del mondo. Solo un leader
in grado di restituire autorevo-
lezza e credibilità alle istituzioni
dello Stato può affrontare que-
sto processo di ripresa.

Barak ha amici nel suo partito
e alleati in altri partiti e può
contare su funzionari pubblici
bravi ed esperti. Mi auguro che
svolgano un ruolo incisivo nel
suo staff in quanto un grande
leader non può esistere senza
una squadra multiforme, esper-
ta e abile. Ehud Barak dovrà sce-
gliere le persone giuste, apprez-
zarne il contributo e ascoltarne i
consigli e il suo governo dovrà
essere un esempio sia sotto il
profilo dello stile che sotto quel-
lo della sostanza.
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DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

GERUSALEMME «Lei vuol sapere
qual è stata la mia prima reazione
all’annunciodellasconfittadiNe-
tanyahu? Semplice: ho tirato un
grosso sospiro di sollievo. Final-
mente, mi sono detto, Israele può
tornare a respirare. E a sperare».
Ha la voce allegra, rilassata Abra-
ham Bet Yehoshua, il più autore-

vole ed apprezzato scrittore israe-
liano contemporaneo. «Barak -
sottolinea Yehoshua - non deve
commettere l’errore di sottovalu-
tarelacrescitadeipartitiultraorto-
dossi. La loro affermazione rap-
presenta l’altra faccia, quella più
inquietante, di un risultato altri-
mentistraordinario».

Ritorniamo per un attimo alle
22.10 di lunedì 17 maggio. La Tv
israeliana dà il primo «exit poll»:
Barak ha vinto, Netanyahu è sta-
topesantementesconfitto.Quale
sensazionehaprovato?

«Di liberazione. Netanyahu, mi
sono detto, ha ricevuto ciò che si
meritava. È stata come la fine di
una tragedia greca in cui il cattivo
riceve quanto gli spetta. In questo
caso, poi, il “castigo”
èstatodoppioperché
accanto alla brucian-
te sconfitta nella cor-
sa a primo ministro,
c’è stato anche il tra-
collo del partito di
Netanyahu, il Likud,
a favore soprattutto
di“Shas”».

La forte avanzata
degli ultraortodos-
si, in particolare di
«Shas», il partito re-
ligiosodeisefarditi,
rappresenta indub-
biamenteunodegliaspettipiùsi-
gnificativi di queste elezioni. È
un campanello d’allarme per la
democraziaisraeliana?

«Certo che lo è. Sottovalutarne la
pericolosità sarebbe da irrespon-
sabili. È assolutamente necessario
cheBarak-acui il sistemaelettora-
le non dà la possibilità di costruire
una chiara e sicura maggioranza
ebraica di centrosinistra - lavori,
nella prospettiva di un governo di
unità nazionale, per costituire
un’asse “Israel One” -Partito di
centro-Likud, lasciando fuori
”Shas”.Perchésololasciandoque-
sto partito all’opposizione per i
prossimi 4 anni e chiudendogli le
”casse” pubbliche che permette-
vanolorodiampliare-sullenostre
spalle - il proprio consensosociale
el’influenzapolitica,sipotràspez-
zare il loro controllo ferreo sulle
fonti di “approvvigionamento”

elettorale e i nuclei di potere. Il
che, naturalmente, non vuol dire
lanciare una “crociata” laica con-
tro i religiosi ma impedire che i
partiti ultraortodossi usino stru-
mentalmente la religione per fini
di potere. Tornando alla coalizio-
nediunitànazionale, incuiconsi-
dero fondamentale la partecipa-
zione del Likud, sarà poi impor-
tante che si cerchi di tirare dentro
anche il “Mafdal”, a patto, natu-
ralmente,cheabbandonidefiniti-
vamente l’ideologia estremista
della“GrandeIsraele”».

Quali sono le ragioni fondamen-
tali del successo di Barak? C’è chi
sostiene che più che premiare il
candidatodi«IsraelOne»l’eletto-
rato israeliano abbia voluto pu-

nireilpremieruscente.
«Beh, forse Barak avrebbe vinto lo
stesso, ma certo è che la vittoria
schiacciante gliel’ha posta Neta-
nyahu sul piatto d’argento con i
suoi innumerevoli sbagli. Sbagli
politici,umaniemorali».

Come valuta l’uscita di scena di
BenjaminNetanyahu?

«Alla fine, credo che lui stesso ab-
bia accolto la sua sconfitta come
un atto “auto-liberatorio”. E sia
oggi felice di uscire dalla scena.
Uscire, soprattutto, da quella in-
credibile interazione di odio, in
cui l’opinione pubblicanonman-
cava occasione per dimostrargli il
proprio disprezzo che, a sua volta,
Netanyahu contraccambiava con
parole ed espressioni di incredibi-
ledurezza. Fuoridallapolitica,vo-
glio considerare la cosa dal punto
divistaumano.Ealloranonposso
che rallegrarmi per lui, che potrà

ora uscire da questa “spirale male-
detta” e ritornare ad una vita nor-
male».

Dal passato al presente di Israele.
E questo presente ha il volto di
Ehud Barak. Quali sono a suo av-
viso le questioni più urgenti con
cuiilneo-premierdovràmisurar-
si?

«Innanzitutto, la pace con i pale-
stinesi. E solo con loro, tralascian-
do per ora i siriani e ilGolan, cheè
un problema molto complicato.
ApplicaregliaccordidiWyeèsolo
il primo passo. Barak deve lavora-
recondeterminazioneperdarvita
a quella Confederazione, di cui
tanto si è parlato, fra Giordania e i
Territori palestinesi. Confedera-
zione che, in un secondo tempo,
potrebbe aprirsi anche a Israele. È
questa, ne sono convinto, la base
su cui fondare una pace stabile e
giusta in Medio Oriente. Una li-
nea, peraltro, che fu indicata da
quello che Barak considera il suo
maestro:YitzhakRabin».

In questa campagna elettorale
hannogiocatounruolocentralei
temi legati alle condizioni di vi-
ta, ai diritti delle minoranze, al
rapporto tra Stato ed economia.
In questo campo, quale priorità
dovrebbe assumere il governo
guidatodaEhudBarak?

«Quella di sviluppare un’azione
decisa sul piano socio-economico
perricostruire -unpo‘sulmodello
diquantoèstatofattoinInghilter-
ra dal premier laburistaTonyBlair
- lasolidarietàsociale.Lasolidarie-
tà come valore e, insieme, come
fondamento diconcretepolitiche
di sviluppo. In questo campo, Ba-
rak dovrebbe dare uno stop, o
quanto meno rallentare, la libera-
lizzazione selvaggia dell’econo-
mia,mostrandoparticolareatten-
zione ai “gap” sociali, che sono
poi laveraragionediqueiconflitti
cheinvecevengonopresentatico-
me“etnici”oculturali.Itreannidi
governo delle destre hanno am-
pliato le disuguaglianze sociali in
Israele, portandole a un livello di
guardia.Barakdeveagiredasubito
per evitare che i guastiprodotti da
Netanyahu,possanofaresplodere
la società israeliana e con essa il
nostrotessutodemocratico».
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“Finalmente
Israele

può tornare
a respirare

È finita una
tragedia greca

”
Il nuovo
primo ministro
israeliano
Ehud Barak
In alto
mentre riceve
un abbraccio
da parte
di Leah Rabin

N.Harnik/Ap
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Rodinson: chi non vuole l’accordo finalmente resterà isolato
DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Ehoud Barak
trionfa in Israele e si riaccen-
dono le speranze perché si ri-
metta in marcia il processo di
pace in Medio oriente. Fino a
che punto queste speranze so-
no fondate? E quali sono le
prospettive di evoluzione del
quadro politico israeliano?
L’abbiamo chiesto a Maxime
Rodinson, storico francese che
più di altri, nel corso della sua
lunga carriera, si è soffermato
sul problema israelo-palestine-
se e sulle sue implicazioni re-
gionali. «È una buona cosa -
risponde Rodinson - vedere
Netanyahou battuto. È una
buona cosa per la politica este-
ra di Israele e anche per quella
interna. Il primo ministro
uscente era diventato un osta-
colo alla distensione nella re-
gione. I governi - che siano
europei, americani o arabi -
erano stati attenti a non mani-
festare la loro soddisfazione

quando nel dicembre scorso il
governo israeliano annunciò
la tenuta di elezioni anticipa-
te. L’avessero fatto, si sarebbe-
ro attirati l’accusa di ingeren-
za. Quindi hanno taciuto, ma
il loro sollievo è
stato palpabile.
Come si è visto, era
un sollievo giustifi-
cato».

Lei ritiene che
Ehoud Barak darà
corpo a queste spe-
ranze?

«Francamente non
lo so. Quel che pos-
so dire è che la sua
collocazione a sini-
stra lo dispone in
maniera più favore-
vole per la conclu-
sione di una pace con i palesti-
nesi. Anche se bisognerà verifi-
care i suoi margini di manovra
all’interno della maggioranza
parlamentare che si formerà.
Certo, lo aiuterà l’ampiezza del-
la sua vittoria. Ma non bisogna
dimenticare che c’erano in cor-

saben32liste,dellequali23che
difendono interessi non diret-
tamente politici, che siano reli-
giosi,etnicioaltri».

D’accordo, ma qual è la sua opi-
nione sull’uomo? Ha una biogra-

fia soprattutto mili-
tare...

«Ehoud Barakmipa-
re un duro. E io pen-
sochesesivuole fare
la pace è meglio aver
a che fare con undu-
ro ben orientato
piuttostocheconun
personaggio, magari
apparentementepiù
malleabile, ma mal-
disposto verso una
conclusionepacifica
di questa annosissi-
ma vicenda. Non bi-

sogna dimenticare inoltre che
restano in piedi le tre questioni
più difficili: il futuro di Gerusa-
lemme, la sorte dei rifugiati pa-
lestinesi, il futuro delle colonie
israeliane in territorio palesti-
nese. Il problema con Netanya-
hu, al di là della sua collocazio-

ne politica, è che gli accordi di
Oslo non hanno conosciuto un
solo passo avanti. I coloni han-
nocontinuatoadarrivareafrot-
te, si sono intensificati i gesti
provocatori a Gerusalemmee la
trattativa con la Siria e con il Li-
banoè rimastaalpalodiparten-
za, cioè non è mai cominciata.
In altre parole il modo di opera-
re di Netanyahu avvelenava
l’atmosfera della regione. Barak
dà tutt’altra impressione: fran-
chezza e determinazione più
rassicuranti. Oltretutto gli ac-
cordi di Oslo vennero voluti e
conclusi da due suoi predeces-
sori laburisti: Rabin e Peres. Ba-
rak non godedello stessopresti-
giodiquestiduepersonaggisto-
rici,masimuovelegittimamen-
tenellaloroscia».

Lei ritienechequestaelezionesia
unpassaggiostorico,unpo‘come
lo fu - in senso contrario - quella
di Begin nel ‘77 che portò la de-
straalpotere?

«Sesitrattidiunasvoltastoricaè
cosa che nonsipuòsapereades-
so.BisogneràmisurareBaraksui

suoi primi atti di governo e ve-
derne gli effetti. Così, sulla car-
ta, sipuòdirechelasuaelezione
potrebbe accendere un proces-
so nuovo, nel senso che sulla
questione israelo-palestinese ci
sono le condizioni per un con-
senso americano-europeo-ara-
bo.Questodarebbeforzaaduna
dinamica nuova, larga, consen-
suale. Ipiùreticentiallapacepo-
trebbero essere costretti in un
angolo, finalmente isolati. E al-
lora l’elezione di Barak si sarà ri-
velata d’importanza storica.Ma
l’esperienza insegna che gli uo-
mini, anche armati delle loro
migliori intenzioni, vanno giu-
dicati sullabasedei fatti.Quindi
aspettiamo, e vedremo. In fon-
do si tratta di vedere se il Barak
primo ministro sarà lo stesso
uomo del Barak candidato. E se
Israele,approfittandodell’eufo-
ria di questi giorni, non cerche-
rà di imporreaipalestinesi gros-
si rospi da ingoiare, con la scusa
di avere alla sua testa un primo
ministro molto più popolare
delsuopredecessore».

“Barak non deve
sfruttare la sua

popolarità
per far ingoiare
ai palestinesi
grossi rospi

”


